
al-Akhtal

--_-_Il .prino .della gran rriade.di pocti dell'età omàyyade (secoti VII_,.III d..C... sti attri-due sono i se.gLentt, Cioiii , F";;;;;qi,"7""ht'iiigione cùs.tiana, e dertoto cantore dài_ cati'fi diiasceni: iei';;r,;; i; i;;;ono.re, egl!.s,eppe sloggiare la sua abil;tà i; drrrriito* animalista,, toiropassione di beuitore; di entrambe delle quali diamo qui i;;;;;; (.;: ;;:,102_10)).

LA CAMMELLA E IL TORO SELVATICO

i

]}

{
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Quanti deserti senza più traccia di strada, dalle temute insidie,ho io traversati con una cammelra insonne, resistente alla
veglia.

Una nobile bestia, solida quale polito ciottolo di stagno , fatta
^ smagrire,. di grassa che era, dal mio viaggiare .a 

"ndrre.Sorella de1 deserto, cui quando vien fissata la'Iinghia .;;;;
arriva a dominare la compatta struttura della gran viaggia_
trice.

somiglia a una to*e romana, eretta e tenuta insieme da calce emattoni e blocchi di pieffa,
o a un toro del deserto,. dai tinti zoccoii, ammollato dalla pioggia
__ in una terra piana, dalla vegetazione precoce.
Ei *ascorse la notte a ridosso Ji .-,n "lb.ro d'<< artàt »>, rivortoran-

dosi sotto iI sofio di un vento di Siria, apportatore di pioggia.Per tutta la notte ei si .limena, menre t, ",rb. lo ,ferza di;;;pioggia a rovesci, dai sordi tuoni.
Quando vorrebbe chiudere occhio, 1o obbliga a vegliare Lln tor_
^ rente .d'acqua, che serpeggia e smuove à f" fannu.. la tema.
Quando ii lampo illumina la teila sua forma, ei pare avvolto inuna gialla veste d'Isfahàn, o ardente al fuoco.
11 dorso par coperto d'una gualdrappa di seta candida, le zampe

sono come tatuate di pece.
Sinché, trascorsa alfine la- notte, e apertasi una nitida superficiedi cielo, vasta e sgombra,
egli udì le voci di cacciatori accorrenti, come spiriti del deserto,delle tribù di Giarm ed Anmàr,

per tre giorni interi, e quando si ridestarono
di fiato, riafiacciandosi a noi,

69AL-AKHTAL

e filò via allora, quale asmo dal iuminoso corso t, alternando irato
il trotto e il galoppo,

I cacciatori lanciarono i cani, che partirono spargendo la polvere,
come gli archetti della cardatura spargono i fiocchi del cotone,

Ma quando io dissi: « I pirì veloci debbono avetlo raggiunto,
e oppresso sotto le loro zanne ed artigli »>,

ei converse ver loro un occhio attento, e avventò i colpi
prode che torna all'assalto, sprezzator dei nemici,

e mandò a rotolar nella polvere i cani da caccia che 1o

raggiunto, come impolvera i dardi il fuori gioco, che li
ai giocatori di « Éaisir ».

I cani batterono da lui in ritirata pet Io scabro terreno, dispersi
dai colpi di corna che lasciano il segno.

Svernò alfine beato il toro nel suo incassato riparo, pascendosi di
polposa matura vegetazione.

Le mosche dei verzieri cantavano il lor brusio a quel solitario,
come i dissoluti cantano al suono dell'arpa presso un nobile
persiano.

Perfuso daTla gtazza delle ortiche, ei sembrava lavato con gialla
tintura di « wars )>, o uscente dalla bottega d'un mercante di
spezie.

EBBREZZA BACCHICA

Bevemmo, e morimmo d'una morte dell'età pagafia,, la cui gente
passò senza conoscere Muhammad',

rivivemmo di una vita che non veniva da resurtezione,
suprema congregazione a fisso convegno.

residui

né da

un

avevan
. porge

1 I1 poeta insiste.sul biancheggiate del toro selvatico, per cui conia
sempre nuove lmmaglnl e pafagont.-2 I1 cristiano à1Akhttl scherza qui disinvoltamente sui divieto co-
ranico del vino, che i1 paganesimo arabo poté ftincare senza teligiose in-
terdizioni.
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Era una vita di infermi, che riprendendosi si trovan circondati'
da una diversa turba di visitatori e riprensori,

Ma noi dicemmo allora al nostro coppiere: << A te! Torna a ver-
sarcene òome quello di ieril 11 tornarci sopra è ancor piùr
bello ».

Ed egli 1o addusse, chiaro e spumante, come se nel recipiente fos-
se i1 pianeta Marte 1,

Olezza temprato con acqua d'un aroma che assomiglia al profumo,
quando una mano si protende alla coppa che un,alira mano
pofge.

Fa morire, e risuscitar dopo morte: dolce è la morte che esso dà,
e ancor più dolce la vita.

iil,i*t: {*i: '(

Giarìr

Della tribù dei Tamìm, dedicò come al-AkbtaL e Farazdaq i t-l?i,!,0-'
negirici agli Onàyyadi, ma è soDraltutto ld'fioso iel le sue tenzonz \Lra-

oàid\ con i due poett ,,,,ti'" iiii'L;";;;':; eiii to t;a;'a ooesia araba di
,;;tilhprin Àiptà\. fitta di aLlusioni spesso oscufe , pittegolezzi inlananti,
1i'-iàLsàr;ià'e osienità. ll saggio che ne. diamo' ntu con'e cuttosttd cut-

turule che per alcttn poetico iialore e già latgameite esputgato' può d.are.'iiiiiri'à;'juesta satira'ii ,"uo sp.iiito pagano' anche se come qui si

,**à",i"ai"itZ"ià rrlttstoto iilanùco''(op cit, 103'104)'

POLEMICHE E VITUPERI FRA TRIBÙ

I Taghlib I han rivestito I'abbiezione come innata quaiità- sulla^ tp!ii., 
f.rnno indorsate le sue vesti per tunica e mantello'

Purtono quando partono montati su cieia cammella' e vanno chie-

dendo notizia di ciò che è loro ignoto'
Mr.rgiuno essi soli il cattivo viatico, e si fermano 1à dove un na-

scondiglio li ricoPre,
ln.rrttrno "i Brk.' qrrando sono a pancia piena, e ricorrono ai

Bakr quando cadono in Povertà'
O ngfi" di colei dal fiato caitivo, chi hai messo con noi a paro?

Chi hai osato porre accanto ai Qais nelia traboccante lor
totza?

Qais e Khindif 3 son gente gloriosa bene innanzi a voi; voi non

siete dei loro, .té ,i potàt. ad essi agguagliare in dignitàl
Crepate di rabbia nella vostra Giaziral n mai potrete raversare

ìn fondovalle di c':i Mudar sbarri la strada!
I Taghlib, se si contano i loro meriti, non hanno una stella che

il-lumini, non un sole, non una luna'
L'Apostolo di Dio non lradì la loro fede, né i due Eletti' Abu

Bekr e Omar.
L'Apostolo di Dio apportò la vera fede, ed essi si ttassero da parte;

I La tribù ataba cristiana cui appartlneva al-Akhtal.
Tribìr cognata . ii"'t. dei Taghlib, con cui combatterono una

'puerra 
famosa nàil'età preislamica't*'T b;i;: d;;ì; ,'""'-i'àià"ai gruppi tribalizi di cui faceva p-arte- la

tribt ditsiàtrr,-i r.n1iIni'.",;,?i i*i.;"'ficeuano capo alla.linea ii Y:ig,
oo." of,t. nominata, mentte i Taghlib-errno. tl."! g.t"Pqg rlvale del Kabla'
' { L'alta Mesopotamia, ove erano Ie sedl del raglrltb't 11 rosseggiar dei vino è paragonato a quello di Marte.
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ma la loro miscredenza può forse in nulla nuocere a Lui?
Ci furono battaglie per cui dicemmo: « Dopo di esse, dei Taghlib

non si vedrà mai più persona né traccia alcuna! >>,

quand'ecco che ho sentito uri porco grugnire di angoscia tra loro';
e ho detto: « Sono stati dunque resuscitati i morti! ».

Perché non tacete, che patte almeno del vostro disonore resti
celata, giacché niuna vicenda umana può nulla mutare dei
vosffi morti?

Ii piccolo al-Akhtal non è che un porco, menato in giro .<< da una
birba matricolata, temuta ed attesa »> '.

I1 Taghlibita è un vile se lo vedi faccia a {accia, il Taghlibita è
un vile se si fa di lui diretta esperienza.

Il Taghlibita, al massimo del suo valore, è un servo ptezzolato
che mena i cammelli della tribù.

Le àonne dei Taghlib non hanno né saggezza né valore; non bel-
lezza, non fede, non pudore alcuno.

Inconri il piccolo al-Akhtal in una compagnia cui fan da manti
di pregio rozze cappe bianco-nere di lana; né pellegrinaggio né
pia visita hanno essi fatta mai.

Lerci miscredenti, il loro appello alla preghiera è 1o sbattere dei
batacchi'; non sanno che sjano le Sure coranichel

Ridono a1 porco a piacer suo n. Oh ignobili bocche digtignanti i
denti nel risol

Gettano sul porco le sorti del rnaisir: ffisto animale sgozzato, e
tristi giocatoril

I vivi di tra loro sono i peggiori e più abbietti fra i vivi, e 1a terra
tisputa fuori i lor morti quando vi sono sepolti.

Taghlibiti dagli occhietti sbiechi, ii disonore è vostro confederato,
finché a Mardìn l'olio sarà spremuto dai torchi! u

I Il « porco >>, su cui si titornerà con insistenza, come animale odioso
per un musulmano, è qui il collega al-Akhtal, poco dopo tirato in ba1lo col
suo proprlo nome.2 È un emistichio di a1-Akhtal stesso, ritorto conro di lui con allu-
sionc per noi oscura.3 I cristiani d'Oriente usavano, invece di campane, batacchi di legno.

{amiliari e mangiano, giocandosene le carni al -maisir, con scr"ndalo dei
musulmani.

Cioè in eterno, sinché fiorirà l'olivicoltura in una terra per essa
cel ebre.

Farazdaq

È il più nallattato lru i tte gtandi po.eti.omàyyadi: querulo paras'

,ito,1,ri*à1'o iri oi ,op'rLi; 
'in 

scaidali e'litigi' oelenoso ed osceno; ma

dotato anche di ,no ,ooiiio't'tena tealistica, ione nel mimo- galante che*,,",r,i'f,;oià"iro-d'oiio. ln esso i luoghi conuni sono animati da un sapore

ii" rtpririirro uissuta (op' cit', L04-105)'

AWENTURA NOTTURNA

Un bruno maniero rivestito di gesso racchiudeva una languida
--U.ffu-""castellopercuil'animasaleallagoladallapaura'con

la morte Presente'
Era \a sposa-d'un pezzo grosso con- duemila di stipendio-t' che
-^-rii*ru, piccolaio-*à'spregevole il m.olto.speso pet lei' 

r:
11 noto suo attaccamento a lei impediva alle altre sue donne dl
^- -;;.;;t 

con lei b.ig, " le altrà sue spo§e si tenevano da lei

alla larga'
A costei venni io, partendomi da un agguato onde spiavo le fiere'

senza paura che e.so potesse tradirmi,
e tanto feci che le sue corde mi fecero salir fino a

svaniva l'ultima parte della notte'
E quando ci trovamÀo insieme nelle alte camere' con fra noi un
- =.."4 profumo, il cui mercante era di Darìn 

" 
-

ubb"u".ui i^ ,.r. dell'anima, salvo una cura d'amote che non vole--"- 
", pit lasciare il mio cuore, che i suoi più riposti pensieri non

giungevano a'cacci^r Yt '

Non vidi mai ospite a cui si discenda dopo un'ora di notte' e che

ofira più soave convito, se non fosse il timore che ci an-

gustiava.
Ciò che io temevo erano due portieri a lei addetti' e una bruna
--- p*,. di legno di ,, sag »>, dagli striduli cardini'

I Lett.: o uno di duemila», ciò. che.anche
mente congiungendolo al secondo. emistlchlo',, che
monete il dono nuziale per quella .sua moglle'

2 Porto d'Arabia celebre per il commercto
dall'India.

mentre

ouò intendersi, stretta'
aveva Pagato duemila

del muschio, importato



74 ETiI DI MAoMETTO E DEOLI OMÀYYADI

<( Come farò ora a scendere? »> io le chiesi. << Veggo la notte
ormai trascotsa, e il gallo che ha già levato la voce... )>

<r Le chiavi dei due serrami »>, rispos'ella, « ce le ha lui, e Tahmàn'
sta alla porta; come potrai assalirlo?

Con la spada forse, o come altrimenti superare un saldo portone,
su cui vigila un sorvegliante aisiduo tutta la notte? ».

<< No, »> le dissi, « voglio trovare un diverso espediente; il pro-
blema ha diversi aspetti, per cui può giungersi alla via d'uscita.

Ciò con cui ini facesti salire potrà forse riportarmi a terra, se
chi fissa il destino non ha destinato la mia morte »>.

Addusse ella allora lunghe corde, e comparve un'alfta sposa di lui,
di un gagliardo dalle temibili vendette 2.

Io presi le estremità delle corde, restando commesso a Dio di
agevolare Ie difficili--imprese

e, « Sedete >>, dissi, <( 10 star ritti può far perdere l'equilibrio e

stingete insieme la corda al cui rischio m'afido! »>.

Quando dissi: << Ho toccato terra », ondeggiaron le corde dall'al-
to di un fastigio qual cima morltana, dalle temute scorciatoie.

Eccelsa cima cui non arrivano le aquile, i cui veroni toccano qua-
si le più alte vette del cielo.

Allorché i miei piedi si furon posati sul suolo, le due belle gri-
darono: « Si può sperarti vivo, o temerti ucciso? ».

« Tirate su le corde >>, risposi, << che non si avvedan di noil >> e

me ne andai tufiandomi nell'ultima oscurità notturna.
Mi spenzolaron giù quelle due da ortanta lunghezze, come vien

giù a piombo un falco, chiudendo le brune sue penne.
Al mattino, io me ne stavo tra la gente seduta, ed ella era da me

reclusa, nelle serrate magioni di lui.
Eila passò la notte, docile quale altalena dt rugazze, mentre il

marito si giaceva tta gtan botborigmi e voci del ventre
credendosi che ella avesse passata castamente la notte, mentre gli

anelli delle sue caviglie avevan fatta con noi una bella trot-
tata, in un gioco di cui le son grato.

Signore, se ci perdoni la notte di an-Naqa, mi perdoni certo, o
Signore, tutti i miei peccati!

I II nome del temuto pottiere.2 È una compiacente coliega de1la protagonista.

Visse nella second'a metà del V]I secolo d' C ' '' appattenne alla

,riui," 'àlr\,ii'i)'" di'],isli 'i;h';: 
" che moriuan.o nuando dmaodtlo »' la-

mosi Der il piìt appassion'7i"''"iotìo"'i.a"iii*"'a;oi're' La poesla di Gia-
';ii' ;; là lio Éàtt no i' nitiiiri ben rappresenta infatti qilesto attes'

piamànto, di luoco uun'o"ia''"it'tunioro tiis'ore I luoghi-conuni del'
'i'antichissiua poesia anatàrio, dlu"uti pdrte ca?lonica della « qasida »»' fu'
rono da Iui rianimati di;'';;'s;i;:;;"es'pi'ie'za (op' cit ' 107 109)'

LAMENTO D'AMORE

o fosse ancor fresco il fiore di gioventù, e potesse tornare' o

Buthaina, un temPo ormai fuggitol
Abitassimo ancora .ori. *ito*, q"'iao tu mi eri amica' e ciò che

concedevi era così Poco"'
a"rù;;;.oru io dimentichi, mai scorderò t: :lt,-n3:l::fl:1

stata al mio cammello: << vuoi proprio andartene ln 'Eglttoi » ,

rg q"l"a" disse: « S" no" {o"tio ie spie che guardano' verrei
'-- È;; J, t.; p"rdonami, ti riscattino i miei avil »>'

O ;- i,r. ,*i.i', la-passione che io nascondo è patente' e le mie
- -lr.ri.. rivelano ciÀ che io stamane nascondo'

I. ;d", il ,qllah, che più di una lacrima dovrà accrescersi an--" :;;;; i,rundo le nostre dimore saranno lontane'

a"^"d;'1É di..' ,, Liuto" che ho dentro' o Buthaina' mi 
-uc-

cide », ella risponde: << Esso è ben saldo' e ancor crescerà >>'

E se le dico: <, n."ÀiÀi un po' di senno, che io possa viverci
" ";r;;;te 

»>, ella ri'ponde: « Lungi questo da tel »'

Ma io non sono stato reJpinto in ciò che da lei ho cercato' né

l'amor mio morrà fra ciò che muore'

Io le dissi: << Fra te e me, sappilo bene' vi è un patto e lmPegnl

sretti di fronte a Dio >>'

I Il ooeta 6nì effettivamente Per
ranza di dimenticate, e ivi morì'

migrare in Egitto, nella

rarrza2 ur 
i'il;;t;i , ,ono ng"t' fissa di questa antica poesiar

di viaggìo, messaggeti e confidenti d'amore'

Giamìl

vana spe-

comPagni
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CONFIDENZE TRA AMANTI

ETA DI MAOMETTO E DEGLI OMAYYADI

L'amor mio è stato insieme antico e nuovo, e ogni amore è o nuovo
o di antica data.

Io ho spesa la vita in attesa del suo dono, ho consumato l'età di
giovinezza quand.o eÌa ancora novella.

Oh se ai denigratori mettimale ' tra noi, dei barbari Negri infon-
dessero veleno!

Se a ogni sera e a ogni levar di sole si raddoppiassero loro ceppi
e catenel

Certe donne credono stoltamente che allorquando io vengo da
loto, sirr loro che io voglio.

Divido tra loru 1o sguardo in parti uguali, ma nell'intimo petto
c'è un gran divario tra loro!

Oh sapessi se porò mai più passare una notte in Wadi l-Qura! '
Allora sarei feiice.

L'amata mi ha preso prigioniero, con due occhi di gazzeTla nel
branco, con un seno levigato come coppa d'argento.

Incede con molle ancheggiare, come muo've verso le sue compagne
una fiera bellezza, dalla pieghevole vita ondeggiante.

Quando una volta vengo a farle visita, si.presenta un repellente
tipo, dalle mani distorte 3,

che respinge e allontana l'amor mio, ed imputa a lei colpe, pervi-
cace disturbatore,

e allora io mi stacco da lei per timore, quasi volessi evitarla;
ma talora quegli si distrae da noi, e noi torniamo al col-
loquio,

Mi dicono: << Giamìl, prendi parte a una spedizione della guerra
santa! », ma qual guerra santa fuorché con le belle posso
io volere?

Ogni discorso tra esse ha una sua gioia, ogni loro vittima è un
martire dell'amore a.

Amico, giungi al mattino o alla sera dalla casa della mia donna? '
Sri."nu*i arrivi tu al mattino o nel pieno meriggio?

L'";il;;i; .i."ti" ai lei è un giotno in cui ella mi disse addio'

e balenò la sua guancia leggiadra e si scoperseto gli occhi'

q".ff^ ..." che diJse' « Non vada perduto il nostro segreto'
"-";;r;;; ti allontani da noi; serbalo,- quando tu te ne vai!

« E tratti indietro, .. in.o"'ii un occhi'o da cui temi' e simula

avversione per me, che meglio vale a dissimulare;
., .h? ,. t, in ,rn discorso fai anche un semplice accenno a me'

il delatore rincara e aumenta ancora quello che tu hai detto,

o e divulga il nostro ,"g,"to fra amici e nemici' con una pubblicità

che gravemente ci incresce'
« Tu non hai mai ..rr,ìo-a't dirigere il tuo sguardo su di noi'.a1-

lorché venisti, onde il tuo aÀore si è quasi scoperto ai miei'

,, . ogni sorta di consiglieri solleciti me 1o ha rinfacciato' legati a

.1 Anche il denigratore o calunniatore (uashi) è un tipo 6sso della
poesla lraba.amorosa, cui corisponde il lauzenjaire dei provenzali.2 L'oasi d'Arabia sacra a questo e a tanti altri romànzi d,amore.3. II marito, o piuttosto un custode, sorvegliante e disturbatore degli
amantt.a L'assimilazione della _morte per amore a quella in battaglia per la
fede fu {att^ sanzion^te da detti attribrriti al Profèta stesso.

,. da Parentela, e io ho tenuto duro'
« Gli amici mi hanno {atta in pezzi nel biasimo per te' ma

resisto ai loro divieti quando mi rimproverano'
<< Or tutto questo, sappi, non l'ho detto. per volerti evitare' per

una rott;ra, né tuito ciò si tronca in un'ora'
* *, gti è, ti siano i miei di riscatto, che io temo per te e pavento

gli occhi di quelli che ti odiano'
o TJ-o per te i miei vicini congiunti; e l'uomo pensoso e soliecito

dell'onor suo ben teme'
. frl"i un uomo del Nagd, i nostri sono della Tihama 2: cos'han-

- 
no di comune fr. 1oà quel del Nagd e l'abitante del basso-

piano?
- q""^ìa; vieni da noi, sappi custodire il tuo sguardo' ché l'error' -d"ll'r*ore è ben ,.,..ri{.tto a chi sa guardare'

I I1 testo dice « di Selma ,, che suona strano. a capo di "n" ry-t:i1
.,"t S^,hnr. 

-ù, 
,i 

-d.ut intt pitttntt il valore del tutto convenzlonale

5:i "".:ilài",;;.;à"-s;l'^ '''n 'io" assai più comune e generico dl ,o.Yt\:
ai'g""-hà;, li -iànria.rin"'^n.t',. I u.rti finaii, con l'annunciato proposrto dt

« usate nomi falsi »>2 Nasd è e sisnifica « un altopiano », Tihama è invece la bassa stri
..ia costi"Ia de11'Arabia occidentale'
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« Han detto che ci siamo incontati in amoroso convegno, e tutti
i miei sono gravati e assetati d'ira... »>.

Ed io le risposi: << Bathna, hai fatto raccomandazioni a chi sa ben
tenerle da conto: ogni uomo'cui Dio non protegge.presta il
fianco a un attacco.

« Io largirò ad altri, quando ti incontro, i miei sguardi, perché non
veggano che l'amore è 1à dove io guardo.

<< Parlerò copertamente con nomi diversi dal tuo, mi guarderò dal
visitarti; ma l'amore non può cambiare.

<< Quante volte abbiam visto uno, appassionato per l'amor suo,
simulare per timore, nel presentarsi, un atteggiamento ostile! »>.

Omar ibn Abi Rabìa

Fu il naggiot poetd erotico d'ell'eta o.màyy,ade' Di nobile laniglia
fltecca,1a, cantò d'amor,e t"''iii"tt"iào. pteletibitneflte cittddino' con 

'ltÌl
tono di disinuolta g,tont:{'i["il'i'"li-l'à i'l ctud.o tealismo di Farazdaq

e l'amore udhrita di G*:;;i ii,"ià"i'f i.y1e,s,ie'Prendono l'aspetto di
"r"rillà,i irriotiri e dtammatici (op cit ' 111'lt4)'

INCONTRO D'AMORE

Raccontalastoriadiunagiovanebeduina'nell'accampamentofra
Adhakhir e Hazàt 

ide il luogo sgombro'
Diss. ella a1la sua vicina una sera, quando vi

e lontani i nemici,
in un prato ove si erano fecate, bagnato di pioggia primaverile'

daf ilscio terreno, Poco oitre Samà'

all'ombra di un albeto'it*aoto dai prossimi rami' cresciuto in

una convalle dalla buona terra:
« oh se stasera rn, ,r,JriJ'àlpirui. ,..ogtiesse qui il Mughirita 

"per rawicinare i. nosfti amori, , -: -:
dato che è assente chr noi temiamo, e ci si presta favotevole una

terra, ofirente solitudine e piacerel »'

E intanto io dissi: " S"l* taf'! Andiamo a visitare quella bella'
- -;h. 

sostiene che non ci curiamo gran fatto di leil »'

M"";;; ;;;;;;;"'.tt, 'ia' spuntare-una cavalcata' che dizzava
- ^-;;i a.t..,. il passo dei suoi grigi cammelli'
E disse alla vicina: « Guarda un*po; chi sono quelli -laggiù, 

e os-

serva chi è coiui tl" t^'utt" quella br"n^ cammellal »'

« È Abu l-Khattàb ,, ri'pos'ellu, o ritonosto il suo costume e la

sua cavalcatumt Noi't'e dubbio' è indiscutibilmente lui! »>'

Dir;;i;;l*^, n È gi'-'nio d,rnq'" l'oggetto del mio desiderio'

senza sforzo e fatica alcuna'
Non osavo sperare th; tglt ;;;ivasse alla nostra terra' se non desi-

derandolo come una suprema speranza'

t I1 Mughirita) come piìr giù Abu l-Khattàb, è sempte il poeta omar'
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Persiano d.i Bàssoru sotto i ptirni Abbàsidi (ru.2)7), è il pùmo grandeprosdtole arabo. Un rnedico persiano, Burzoe, aueua tradotto il Fancia-tanffa indidno dal sanscrito. in pehleuico; Ibn al-Muqaffa tradusse que_ya fam9sa- raccolta di apologhi e nouelle dat pebteticò in araho: è ilLibro di Calila e Dimna, tràdotto a sua uolta,'nel Medioeuo, in molie
lingue europee. Il prinao^brano è tolto dall,autobiografia ,pilitu;le di Bur-
zoe,..con cui si inizia Calila e !rgrl,^, i racconti segueiti appartengono
anch'essi a qiles/operd (op. cit. 165-161).
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non dell'acqua, non del fuoco, non dei ladroni, non di alcuna
cosa esteriore r. E trovai che quando l'uomo vive da asceta,
nel1a bontà e nei suoi efietti, e poi ne viene disuatto da un
poco di dolcezza passeggera, allora davvero, sprecando i suoi
giorni, distolto da ciò che gli giova, sorniglia a questo caso:

Raccontano che un mercante possedeva molte perle preziose.
Assoldò un tale perché gliele forasse, lo assunse a cento « dinàr »
la giornata e se lo portò a casa. Ma quando fu seduto, ecco
che in un angolo della stanza c'era un cembalo. Dice allora il
mercante:. « Sai suonare il cembalo? >> e l'a1tro: « Non soltan-
to quellol ». << Suona dunque >>. L'uomo ptese il cembalo, di
cui eta espertissimo, e continuò a fargli sentire musica bella e
mlrsica che va dritta al cuore, fino a sera, lasciando da parte
le perle che aveva cominciato a {orate, per battere i1 cembalo
e divertirsi.

Quando fu sera, colui disse al mercante: « Ordina che mi
paghino il mio compenso ». Rispose: « Non hai iavorato afrattò
e 'vuoi essere pagato? i>. Rispose: << Ho fatto quel che mi hai
oldinato di fare >>. Così 1o pagò cento dinàr e le sue perle resta-
rono da bucare.

LA PARABOLA. DEL POZZO

Ho cercato per l'uomo un paragone, ed ho trovato l'uomo
simile ad uno che, spinto da1la paura a rifugiarsi in un pozzo,
vi si è calato, e sospeso ad un ramo sporgente dalla parete
tocca con i piedi un punto d'appoggio, guarda e vede quattro
serpenti che mettono fuori le teste dalle loro tane. Scruta il
fondo del pozzo e vede un drago con Ia bocca spalancata verso
di lui. Alza gli occhi sul ramo, ed ecco alla sua radice due topi,
uno bianco ed uno nero, che rodono assiduamente la radice,
senza intetruzione. E, menme guarda e tende intensamente l'ani-
mo per trovare una via di scampo, ecco che vede accanto a sé
delle api che hanno fatto un poco di miele, e lo vuole man-

I Questo passo ricorda quello famoso di san Paolo sulla carità.

dal LIBRO DI CALILA E DIMNA

ELOGIO DELLA BONTì\

.,. Quando vidi che conservare la religione dei padri sarebbe
stato per me impossibile e imperdonabile, volli darmi tutto,
ancora una vt,lta, a indagare e intemogare le varie religioni
cercando di approfondire quel che contengono, ma ebbi fauradella prossima fine, che ben presto tronca le speranze, . air-si: « Io, per me, non 1o posso sapere: forse, mentre speravodi compiere opere buone, le mie continue incertezze nella ri-
cerca e nell'indagine, e il passare da una cosa all,altra, mi
hanno distolto dal bene che potevo fare, e morirò senza aver
trovato quel che cefco )>.

... Con questa paura de1le esitazioni e del girare in tondo,
pensai di non espormi al pericolo limitandomi a compiere le
azioni che tutte le anime riconoscono buone e su cui tutte le
religioni si tovano d'accordo, ,.. E vidi che non può esservi
un amico o un compagno paragonabile a1la bontà; uidi qrunto
giova, purché Dio le conceda un poco di successo e di asiisten-
za; ffovai che è tenera e pietosa con chi la possiede, più dei
padri e delle madri; trovai che guida al bene con i buoni con-
sigli, come fa l'amico con l'amico, e ffovai che non diminuisce
quando chi ne è fornito la spende, anzi pirì si adopera e si
ptodiga, più aumenta di intensità e di bellezza. Trovai che nonè da temere per lei l'avidità del sovrano, né alra calamità:
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giare per sollevare il cuore..dalra meditazior. ,r;t*.:"t.dalla ricerca di un mezzo di ,ulr"rr^.Dimentica i due topi intenti-u-..gu." il ramo, dimenticache una voka troncato il ramo, lui cadà nella bocca d.l drugole va incontro alla morte spensierato e noncurante. E paragonai ii7 pozzo col mondo, pieno di b;;i;, ii'ir^r.rri., di mali e clipaure; paragonai i quattro serpenti ai quattro umori che reu_gono I'uomo, e quàndo ,ruir.oio 'orlirr. ,l;;;;;,'J;-.come denre di vioera e mortifero u.f.no. paragonai i due ropialla no.rte .. ul giorno, e il loro urriduo rodere del ramo ailasuccessione delle notti e dei giorni, .lr. i.r.rrgge Ia durata dellavita' Paragonai ir drago utt, i-,o.i.'in."r*'u,. e ir miere a que,abreve dolcezza che lìuomo u.da, odoau,-'od., gurru e tocca, eche Io distoglie da se stesso , gli {a aiÀL.rii.u.. il suo stato, Iodistrae dalla sua sorre e to 
'alrir 

aaìu'ì,..a. dera sarvazione.

grinfie c cascò vicino al monaco il quale, toccato da pietà, laprese, la avvolse nelia manica e volàrra portarsela u .'u.u,'.rrutemendo che alla 
'roglie desse fastidio alleirarla, p..gO ii §["oì.di trasformarla in fanciulla, e Ie fu concerra ù Èeil. rru" , lngrazia.

" ,.Il Toru.o la. portò a casa e disse alia moglie: << euesta èngrla mla, trattala come tratti tuo figlio >>. La donna ne ebbecrlra, e quando la fanciulla compì dodici anni il monaco ledisse:. « Figlia mia, sei adulta e tici vuole marito; sceglie dun_que chi ti piace, uomo _o ginn, e ti mariterò con lui ,. "nirp.r",
<< Desidero un marito forte e potente »>. Domandò, o For'se tuvuoi il sole? » e a1 sole^.disse: << euesta è una graziosa ragazza,che tengo in luogo di figlia, . ,. ì,ho destinata" in mogli.- f.r.iché cerca un marito forà ,. Disse il sole: « Ti indicherò unopiù forte di nie: la nuvola, che vela la mia luce e la vince »,11 monaco se ne andò dalla nuvola e le fece fo.r.*o,'ai*o.ro;'la nuvola gli disse: << Ti mostrerò chi a fi,: fort. . p"r*;;-;ime: il vento mi fa andare avanti e indietà ». Si recòll monacodal vento e gli ripeté quel discorso, Disse il vento: « Ti inse_gnerò chi è più forte di me: il monte, che non riesco a smuo-vere )>. fl monaco andò a fare la solita proposta al monte, cherispose: << Ti mosrrerò_ chi è più forte ji À., il topo,..t. *ifora_senza che io glielo possa^ impedire ».

Disse il monaco al topo: « Vuoi sposare questa ragazza? ».Rispose: « Come potrei sposarla? Io ,ono pi.colo . lu lria tan^è stretta ». La rugazza dor,andò al monnà di pr.grr.--;r-i;ì
11 Srgnore, che la trasformasse in topolina; u..ordii..r", pregòil Signore, fu trasformata in topolina . sporò il topo, ,"r"rri"alla propira origine.

STRATAGEMMA DEI TOPI CONTRO I GATTI

.Il .re dei. topi ha intemoglto i suoi ministri sul modo di disfarsi deigatti, ricevendo vari consigli. "Ecco t,"ttirno ÀJ-it,ìrno ,rrurug...^.

Disse il Ministro: 
- In questa faccenda conosco una sola

astuzia, cioè che il re raduni il suo popolo, turti i topi di que_

1J1

IL CAPRETTO DEL MONACO

Dicono che un monaco comprò un capretto grosso e grassoper ofirirlo in sacrificio, . .uÀ*1.,1ìa tirandoselo dieto. Lovidero certi imbroslioni e ,t ;;;;;" ;accordo per ingannarlo.Uno di loro g.li v.ine inconrro . Jirr* 
-ì 

o _onu.o, che caneè questo che hai con re? ». poi ,i pì.r.rrta un altro dicendo:<< O monaco, mi sembra .h. t.', "ìàà I'*..ia con quesro canel »,Alla fine comparve il terzo ; il;.. i'è..,r.,,.rrre quest,uomo'vestito da monaco'non è un .onu*, p..lrJ ii.rJ;;;,:tano in giro cani i>.
II monaco pensò: 

.« 
può darsi che chi me l,ha venduto miabbia srregato gli occhi ,; S.;lr; ii'.ror.r. e lo abbandonò;quei tali lo presero e se lo .pu.ri.ono.-''t

LA TOPOLINA: TUTTI TORNANO ALLA PROPRIA ORICINE

Si racconta di un monaco devoto che Ie sue preghiere eranosempre esaudite, e una-volta stava in ,l"r'rf fifi;?;;;;falco che reneva fra gri ,..iuri-"r.",ffi,nu. Gri cadde dare
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andranno a caccia di gatti in campagna e daranno addosso ad
ogni gatto che incontreranno. Con questo sistema ci libeteremo
dalla rninaccia dei gatti.

Il re dei topi {ece quel che aveva consigliato il suo mini-
stro, e non passarono sei mesi che gli uomini presero in odic
i gatti, per i guai di cui erano responsabili, e cominciarono ad
ammazzarTr, perseguitarli e buttarli fuori in massa, sicché peri-
rono tutti i gatti che c'erano in quella città, e la gente seguitò
a tenerli lontar-ri; chi trovava il suo vestito rosicchiato dai topi,
o il minimo guasto di topi nei vestiti e nei commestibili, diceva:
« Guardate se è passato un gatto per questa città >>, e perfino
quando spuntava qualche malattia fra Ia gente o gli animali,
dicevano: « Qualche gatto deve avet atfaversato la città! ».

Con questo stratagemma i topi si liberarono dalla minaccia
dei gatti e vissero tranquilli.

QUATTRO TEMONO QUEL CHE NON DOVREBBERO TEMERE

Quattro temono quel che non dovrebbero temere: l'uccel-
lino che sta suil'albero e tiene alzata una zampetta, per paura
èhe il .ielo gli caschi addosso, e dice: n Se casca il cielo, lo
fernrerò con la zampr- ». E la cicogna che sta in piedi sopra
una gamba sola, per paura .che la terra sprofor-rdi se posa il
secondo piede a terra. E il lombrico che sta sottoterra e man-
gia il temiccio, e non si sazia mai di mangiarlo, teme che a

forza di mangiare gli dia fondo, e per questo vive negli afianni.
e ha paura di morir di fame. E il pipistrello che rinuncia a

volare di giorno, perché crede che non esista al mondo un
uccello più bello di lui, e ha paura che gii uomini gli diano
la caccia e lo mettano in gabbia.

sta città e dei dintorni, e comandi ad ognuno di prendersi nella
ca§a sua una cavità abbastanza grande da contenere tutti i topidella famiglia, e vi collochi pro*iut. suficienti p.. ai..i gi";,
e. vi apra _sette porte verso l,esterno e tre porte in comrrnicr_zione con Ia dispensa del padrone, i suoi tappeti e le sue stofle.Fatto questo andremo, tutti quanti siamo, in .rrn di qualchepersona ricca, che abbia un gatto solo; enfferemo nei suoi ma_gazzini e, lasciando da parte i mobiri e i òommestibili, manderemoa maie vestiti e tappet.i, ma senza esagerare. Il padrone della
casa, vedendo questi danni improvvisi, rifletterà . ìi.à, o Fo.r.quest'unico gatto non conosce i topi >>, e allora farà v.r.,ire unsecondo gatto. Quando avrà fatto questo, rorneremo e guaste_remo peggio della prima volta, e il padron di casa, uÈi.ndoquesto, rifletterà di nuovo che non è possibile ,.rr.. i^ .uru in
ordine- con due gatti soli, e introdurrà un terzo gatto. euandoavrà fatto questo, anche noi moltipiicheremo i nostri 

-sforzi,
rodendogli i vestiti e__guasrandog[ là roba au ,ongiu... Ii-p;idron di casa allora rifletterà e sig.rarderà be^e aatrurn.,rto.l'-rgatti: farà un confronto ira i dànni quando c,era in .rro ,,gatto solo e i danni quando ci sono trè gatti, e vedendo che iguasti crescono sempre, in proporzione al nrnero dei gatti, saràcerto che la colpa è del suo rimedio, e la necessita to àbUfglr..àa riconoscere: << Vedo che i guasti dei topi in casa mia 

"sono

cresciuti ogni volta che aumentavo il numero dei gatti, vogliofare un_ esperimenro: butterò fuori uno a.i grtti " ;r;iJ'^;
vedere che cosa succede », e quando avrà cacciaÀ uno dei gatti,anche noi diminuiremo i guasti. Allora 1.,i, u.d.ndo ;u?i;;;capirà l'andamento della conservazione e dei maranni, . .o....iil secondo gatto, e fatto questo, anche noi ridumemo Aqu^.r,oi danni a1la sua casa, e lul, di fronte a ciò, sarà indotto dalla
necessità di espellere il terzo gatto, e adesso noi tutti quantirispetteremo Ia sua casa. Allora lui sarà convinto che quei àanniìi facevano i gatti, per l,inimicizia che hanno con noi; se liIcverà d'attorno, li ucciderà, li caccerà di casa e,on li ripren_
clerà^mai più. Seguiremo quesro sistema in una casa dopo l,al_tra, finché gli uomini tuti saranno persuasi dei danni ingàti chericevono dai gatti, e una volta convinti di questo, non si con_tenteranno di ammazzare soltanto i gatti che-hanno in casa, ma
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vissuto nella Drinra ruetà det IX secoro in ambienti di corte a Bophcràde a Bàssora, ru uèrsatitissim" ,i tiiàiàiii*i"i"tiZ,;iti ii',",,iua1**àziiiAvari à una satira, ma a.nche una glorificaTione, di quella razza. me-diante una serie di anenissimi aneddoti.-il"'iib;;;.sii-^;l; à'; i"ii|' ,'ii'r'-minosa operu encicropedica, ricca di ,i,iii*'i-i àiprerrin,,i rhe nn,to-)^dasti animati spazia in tutii i cami,jì ?il;t; 'rtilifi'ji"', cn? partendo

da.IL LIBRO DEGLI AVARi

uLTIME pÀnorr, DETL,AVAno MoRENTE AL FTGLIo

Ho conosciuto a fondo sovrani e poveretti, sono stato alservizio di Califfii e di mendicanti, mi sono mescoluro ugli u...iie a.i ladroni. Ho_frequentato gli oratorii e ho bazzica,S f.-.rr_ceri. Le mammelle del]a. sorte, quelle buone e quelle cattive, leho succhiate .tutte, ed ho incontrato .po.h. pi.". al *.r""i-gliel se non fossi passato per tutte 1. port., se non avessi voratocon tutti i venti, esperto di fortune ì di mrlanni, .o.. ,u."ìpotuto accumulare quel che adesso ti lascio?fo non lodo me stesso per aver ammassato ricchezze, 1:eròmi lodo di averle conservate, resistendo alla tentazio"; É ?;b,bricare, alle tentazioni delle donne, ull. t..rtrzioni degli adula-tori, ed alle lusinghe dei finanzieri, che sono il guaio p.ggf.r.f

UN AVARO SENTIMENTALE

Un tale aveva raggiunto nella tirchieria il culmine, diven-tando il caposcuola degli avari. euando veniva nelle sue maniuna moneta d'argento, ci discorreva, le parlava ln ,.gr.io 
-rno-

nifestandole un afietto' sviscerato, Ie rimprouerava di aver tar-dato tanto ad amivare, e fra le ,lire .ose àì..u0: << euanti paesihai percorso, quante borse hai abbandonato, quanti uominioscuri hai portaro in alto e quanri potenti hai abÉassat"l AÀ;_
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so, in casa mia, "non sofirirai la fame e non sarai nudo,, , >>.

Poi, gettata la moneta in un sacchetto, disse: << In nome di
Dio, questa è la tua casal Abita qui al sicuro da ogni avvili-
mento e mortificazione: da qui' non ti smuoverà nessunol »>.

E infatti le monete che entravano in quella borsa non uscivano
mai più.

AVARIZIA DI UN RICCO MERCANTE

Ahmed al-Makki mi ha raccontato: - Freqqentavo lA.bu
Saìd per ragioni di afr.afi, ed anche perché m,interessavano le
sue stravaganze e 7a sua conversazione. Un giorno gli dissi:
<< Tu certo hai molti danari, e sai tante cose che io iron so, peròil tuo vestito è sporco. Perché non lo fai lavare? >>.

Rispose: « Sono già sei mesi che medito di far lavare que-
sto vestito, ma ancora non ci vedo chiaro. eualche volta penso:il vestito sudi.cio corrode il corpo come la ruggine mangia il
ferro, e quando la stofia si bagna di sudore e poi si ,r.irgu
ripetutamente, la porcheria vi si accumula sopra e si incolla,
rode la trama e brucia I'ordito, senza contare il tanfo e lo
squallido aspetto. Io vado in giro per le case dei debitori, ei debitori hanno certi servi prepotenti. Come credi che mi
ricevano, vedendomi coperro di sordidi stracci? Una volta m,in-
sultaqo, un'altra mi lasciano fuori della porta! Tutto questo
danneggia i miei interessi, rischio di non essere pagaro, e per
di più prendo arrabbiature e vado incontro , fa.iidi.

<< Quando mi assalgono tutte qlleste idee, penso sul serioa far lavare il vestito. Ma menre rifletto mi si presentano
obbiezioni che mi sembrano ragionevoli e solide. primà di tutto,il costo dell'acqua e del sapone, poi Ia serva; quando aumenta
il suo lavor:o, lei mangia di più. I1 sapone contiene sostanze cor-
tosive, che rodono la stofia e consumano Ia fodera, Il vestito,
mentre 1o smacchiano e lo spazzolano, corre pcricolo. Quando
viene steso ad asciugare, Io tirano, 10 strappano, si attacca ai

^ 1. Cojano, XII, 116, parole di Dio ad Adamo quando lo introdusse nel
Paradiso Terresrre.
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chiodi. Intanto quel giorno non potrò uscire di casa, e stand<rtappati in casa si presentano occasioni di spese e sorgono terl-tazioni. È poi necessario che il vestito ,iu-buituto p.;-;;;;..r;l"lse lo battono in casa si srappa; .. lo lonragno al tintore. shecesopra spese e forse quasti peggiori. E quand"o ;;;;;;;i .;r;i debitori spargono p.r,.goi.# ,ur *io= .ànro e imprecano .on_tro di me malartie ed. accidenti, e poi n.,. li .ir.ouJ ;;;i.rì"i;peggio e più cattivi che mai.
<< Ma mettiamo che il vestito sia stato lavato. euando melo rimetto, bello, bianco, asciutto, odoroso di pulito, spiccanoper contrasro la sporcizia del mio -corpo ed I .iii.rpA1l"tr;ijr_Prima infatti la mia persona e il mio vestito armonizzavano,ota, c'è_stonatura e quel che una volta non si vedeva salta asliocchr. I utro quesro mi obbliga ad andare aJ bagno p"bbt;.-;.Se ci vado sono sD{

".r i)*"" ,, i,ji,,ìJiì'":J;:::' senza parlare del pericolo che

<< Io poi ho una moglie giovane e beiia; quando mi vedràimpomatato, con la ,..ru luriru . il ;;i;o pulito, si vorrà farbella anche lei, si metterà l,abito b,roio e mi tenterà. Sonoun maschio, e il maschio- eccitato, niente lo f.r_; ;iù. J.'i;voglio possedere, lei, profittando +f À1"'desiderio, mi doman-derà una _quantità di regali. O"p",'rrrJ-i...rru.io scaldare l,ac-q.,a per la purificazione. E la 
^cosa p.ggio.. di tutte sarebbeche restasse incinta: arora ci uo...uf,. ? baria, e comincereb-bero le spese interminabilil ».

Aggiunse molte al*e- cose; qualcuno ne aveva dimenticataAhmed, alre Ie ho scordate io.

MALIZIA DI UN ALTO FUNZIONARIO AVARO

Un certo governatore persiano stava nel suo studio, occu_pato nei conti e nelle faccende, deciso a non ricev.r. ..r.,rno,
,._d :.:. spuntò davanti a lui un p".ru . declamò una poesia1n suo onore, tutta complimenti, elogi e glorificazioni- a;il;ebbe finito, il governatore esclamò: u É.n.,'Brurrol » poi si volseal segrerario e ordinò: « Dagli diecimila dirhr^t ,.Il poeta fu rapito dalla'gioia; 

""J.ra"f. così felice, il qo-
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vernatore disse: << Dunque le mie parole ti hanno fatto tan[o
piacere? Ailora te ne darò ventimilal >>. 11 poeta non stava più
nella pelle; l'altro, .visto il suo giubilo, gli disse: « Sicché la
tua soddisfazione raddoppia col raddoppiare della promessa?
Tizio, dagliene quarantamila! »,

Poco mancò che la felicità non 1o ammazzasse, Quando
tornò in sé, i1 poeta gridò: << La mia vita per la tual Tu sei
un generoso, ogni volta che vedevi crescere la mia conten-
tezza, aLrmentavi il dono. Rifiutare tale beneficio sarebbe una
prova di scarsa riconoscenza... » e andò via invocando benedi-
zioni sul governarore. 11 segretario allora esclamò: « Gloria a
Diol Quest'uomo si sarebbe contenraro di quaranta dirham e tu
ordini di dargliene quarantamila? ».

« Disgraziato, tu dunque gli daresti qualche cosa? >>.

« Devo ben eseguire i tuoi ordini... ».
« Imbecillel Quest'uomo ci ha fatto piacere con le parole

e noi abbiamo fatto piacere a lui con le parole. Ha afiermato
che sono più bello della iuna piena, piir Jorte del leone, che
la mia lingua taglia come una spada e che i miei comandi
sono eseguiti con la rapidità della lar.icia che penetra. Ma di
tutto quel che ha detto, me ne resta in mano qr_ralche cosa,
che io possa portarmi a casa? Forse non 1o so che dice bugie-?
Le sue br-rgie però mi hanno farro piacere; allora anch'io gli
ho f atto piacere, ordinando che sia ricompensaro: ha quindi
ricevuto bugie in cambio di bugie e parole in cambio di parole.
Siamo pari. Se invece gli avessi dato verità in cambio di bugie
e fatti in cambio di parole, allora sì sarebbe stata la "perdira
manifesta" di cui parla il Corano! ».

da IL LIBRO DEGLI ANIMALI

CLI UCCELLI

Gli uccelli che mangiano soltanto carne sono fiere, quelli
che mangiano soltanto semi sono bestie. Certi uccelli vivoncr
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al leone. Disse Kisàn: « Può essere che quel gatto sia stato
l'Adamo dei gatti, e quella gatta l'Eva; non sapete che ogni
specie di aninrali ebbe il suo Adamo e la sua Eva? >r. Rise e
gli altri ridevano.

, LUPO DI GIUSEPPE

Quando i bambini vedono un leopardo, gli gridano: « O
giudeol », e i1 volgo dice che il topo era una maga ebrea. Anche
la termite è ebrea, secondo loro, e per questo spalmano grasso
di cammello sui tonchi di palma'. Sono ebrei anche i lucer-
toloni delle sabbie, perciò un contafavole disse ad un tale che
aveva mangiato il lucertolone: « Sappi che hai divorato uno
sheikh delle tribù d'Israele ». Non ho mai sentito che il volgo
attribuisse quadrupedi o insetti ai cristiani.

A questo proposito, Ibn A1qama diceva: « Il lupo che di-
vorò Giuseppe si chiamava Rag'hùn ». Gli risposero: << Ma
Giuseppe non fu afiatto divorato da un lupo! I fratelli raccoll-
tarono questa bugia del lupo, e perciò il Corano dice 

."Porta-

rono ii suo vestito con sangue menzognero" »'. Rispose Ibn
Alqama: « Allora quello è il nome del lupo che non mangiò
Giuseppel ». Evidentemente dev'essere il nome di tutti i lupi,
dato che ?xessltn lupo mangiò Giuseppe.

ANIMALI CHE NASCONDONO MONETE E GIOIELLI

Ci sono tre specie di animali che nascondono monete e

gemme e ne godono senza cavarne nessuna utilità: \a gazza
e la puzzola, bestiola più maligna della faina, che ama le mo-
nete, gode di rubarle e le nasconde. È anche una grande cac-
ciatrice di uccelletti, e procede in questo modor prende un filo
ben ritorto, lo lega (a nodo scorsoio) e si mette di fronte al
nido dell'uccello; questo entra nel cappio e viene preso con i

I Perché agli ebrei è vietata Ja carne di camnrello2 Corano, XII, 18.

in società, come il passero, che non ha becco e artigli ricurvie si-ciba di grano, però dà la caccia un.h.,ff. i"rrii.f..-.""le ali e alle cavallette, e mangia carne. Non ingozza i figlicome fanno i piccioni, ma li inibec.u .t_. gli uccellifiere. Visono molti uccelli viventi in società, che soÀigliar" ,i p^rr.rl
,. Non -tutti quelli che volano con due ali sorio ,r.celli,;i;;;

Fl1_s:1abei, le api, le mosche, i .uLU-ni, le cavallette e lero,nrche, eccetera, e non si chiamano uccelli. Dicono u...tioalia gallina e non alla locusta, .;p;;; lu lo..,rtu vola meslioed è presa come termin. di pu.rgà".. v"r^r. ...r."J'ut"r'^-*'.lied hanno ali, ma non sono .rccelli. Giafar iU" ÀUi-f"riìO';:;siede due ali, con cui vola in paradiso u-rro pir...e,, ma nep_pure Giafar è un uccello.
II nome di voiatile si applica per tre cose: forma, naturarali, astraendo dalle piume, pènn. *'u..,*". p.nn. minute: que_ste possono mancare. e l,animale essere un volatile. N.; ;i ;;bl1 :h. i pipis*elli e Ie nottols-ri.ro-,r.f",ili? Eppure sonoglabri, senza penne, p,rume, p.nnurr. o peluria, ed è noto cheportano in corpo i figli, Ii partoriscorro . Ii ulluttuno, ;J;r*orecchie-sporgenti e numerosi denti. Invec. lo rtr,rrro,-.1*;;

p,.?,n.. becco, depone uova e possiede due ali, """ Jì"'rJr,ii.lNello stesso modo non tutti glì anim.li dr. nuotano sono pesci:non hai visto che neil,acqua .,a, I .rn" u.iruti.o, il porco d,ac-qua e la capra d'acoua, il coccodrillo, la tartaruga, il granchio,il deifino ed altri ancora? Tutti questi animali vivono nell,ac_qua e dormono fuori dell,acqua-.e-d.pongàno uova sulla spiag-gia: uova con guscio, torlo e pelli.olu, . -rronaimeno 
stanno nel_l acqua rnsteme ai pesci.

ORIGINE DEL GATTO

_ Dicono alcuni autori che gli ospiti dell,Arca di Noè eranoinfastiditi dai sorci; ailora il tàr. .i..n,rìi ed emise daile nariciuna coppia di gatti: è pet questo che il gatto somiglia tanto
I Nipote di Maometto; morì combarrendo conuo i bizantini e dopo::*?j:tT';Jl,::_#:r ;:{:,iijFi;:.ii"# soprannome ài i.;;;;,
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suoi piccoli. La puzzola conrinua a fare il giro dei nidi, anchese ce ne fossero mille; quando il nodo àel filo ,ì;t;il,smette.
Unrr specie di topo ruba monete d,oro e d,argento e gemme;ne gode, le mette in mostra, poi le nascord. ;Éi;-;r; :;,";:le guarda e ci si rotolu d.niro.

AL.GIAHIZ

1o rallegri, in modo che si addormenti contento. La gioia gli
fa passare una notte felice, e infiuisce sul suo naturale, e il
sonno non è più spavento, tristezza e collera.

La madre ignorante, gofia e cavallona, non conoscendo la
difierenza fra queste due maniere, alleva i figli in modo sba-
gliato; la seconda volta fa peggio della prima, e Ia terza peggio
della seconda, e alla fine il bambino diventa scemo.

ANEDDoTI SULL,AMoRE PER I LIBRI

Musa figlio di Yahya rni ha detto: « Nella biblioteca di mio
padre e nella sala riservata alla lettura del Corano, non c'era
un libto che non fosse in tre esemplari ».

Diceva Abu Amr ibn al-Alà: « Ogni volra che entro .in
una casa e vedo il capo famiglia immerso nella lettura e il suo
ospite a mani vuote, ho subito la cefiezza che il primo è pir)
intelligente e più virtuoso del secondo >>.

Racconta lo stesso: « Una volta ci fu detto: "Nella tale casa
si radunano persone a fin di male: siedono intorno ad una bot-
riglia di vino, hanno una chitarra!" Ci montammo la testa l'uno
con l'altro, in una riunione di gente del quartiere (e andammo
a sorprenderli). Ed ecco che trovammo un giovane seduto nel
centro della stanza: aveva accanto gli amici, tutte persone con
la barba bianca, e leggeva loro un libro di poesie. Quello che
ci aveva istigato contro di lui aveva detto: "In quella casa
c'è del marcio, se ci andate, lo scopriretel" Gli risposi: "Non
denuncerò mai un giovane che ha per amici dei vecchi e che
tie-ne in lrano un libro di studio, anche se il suo vestito fosse
macchiato del sangue di San Giovanni Battistal r" ».

Entai in casa di ishàq ibn Suleimàn quando era governa-
tore di provincia, e vidi la gente immobile in suo cospetto, come
se si fosse posato sulla loro testa un uccello. Ammirai i suoi
tappeti e Ie sue armi. Tornai da lui dopo che fu destituito: se
ne stava in biblioteca ed era circondaro da cestoni pieni di

t Pet i1 quale i musulmani hanno particolare venerazione, conside-
randolo il primo degli asceti. È ricordato nel Corano.

r43

ICANIE]TARTUFI

Quando cade Ia neve il deserto diventa tutto una superficieuniforme, fuorché accanto alle tane delle bestie selvatiche edegli insetti, perché ìn qr:ei punti ì; ..". ,l assottiglia, per ilfiato che esce dal.le bo..h. .'J;ii.-il;',r.il. L.'rri?; il; iicalore,dei ìoro- corpi. euando. h, ;;;;;, i cani vanno in girohutando, e si fermano con i loro pud.oni'r..unto alle piante dipepe selvatico e di saponaria, perché il temeno dove crescono
:r::1. piante è^queilo in cui Àur.oro i tartufi. a"rl.l,; ;;i;;sr trovano. tartufi grandi come una grossa *.lrg.rùtn; "rr:;;;senza senri e non hanno radici con Iui succhiai ti ;d";;;ii;terra, eppure possiedono una virtù che lo assorbe pI. ,.Àìiiincomprensibili; così marurano nelle profonaita aeUi t..;;1";;_sin-rilando tutte le sue..essenze, E .luundo , cercatore cli tartufiguidato dalle piante di pepe r.tuu,i.o 

-."di 
saponaria giunge inquei luoghi, specialmente se è una giornata di sole a piombo,scopre il tartufo nei punti ove il tJr..no è rigonfio..;;;;;llato. Ma quando nelle sporgenze del terreno vede qualche movi_mento, capisce che c,è sotto un animale e ha paura.

MODO DI ADDORMENTARE I LATTANTI

. Quando un bambino piange disperatamente, ir_r nrodo fasti_dioso e afflittivo, Ia mad.e, ..'è isì;;;;;.;'ìo .uttu con un movi,mento concitato che gli fa male, o Io acldormenta clandogli col-p_etti con la mano sul-fianco. Il'barnbino-ìorme, ma gli restanotn corpo spavento, soflerenza e ripugnanza. Lei dovreÈb. irrr...di'agarlo con qualche cosa che lo"diu..to, lo faccia riclere e
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libri, pergamene, fascicoli, tira-linee e calamai. Non lo avevomai visto più venerabile e- più nobile, mai più impoo.nt" .maestoso, perché univa la.dignità alla simpatia, it p.Àtigio uttudolcezza e Ia rettitudine alla sapienza. r

at-Tanukhi

Cadi iraqeno, fine del X secolo,.t'tittace e g.arbato naffatore d'i aned''
doti7"-r'aicò,iti., loiti ln glroi po,"'dalla uita -d1 .ambienti cortigiani'-.ufi'-riati.i', ,ittadiii ,ontu*foio*ii. ln al'Farag bada.sh-shidda (Il sollieao
ii'io to d,istretta), d.a iui sono tolti i tacconti cbe segu-onot.natra cast

,1i'liberazione insperata da situazioni dilfi'citi (op' cit', 172'175)'

I

d.a IL SOLLITIVO DOPO LA DISTRETTA

STRANO CASO DI CHIAROVEGGENZA

Racconta Mulazim ibn Huraith al-Hànafi: Ero stato incar-
cerato da al-Haggiàg ', accusato di eresia, e insieme con noi
c'era in prigione un tale. Vi rimase un certo tempo,. e mai lo
udimmo prJnrr.r.i^r parola, fino all'ultimo giorno della vita di
al-Haggiàg, che mori la notte seguente. Quella sera arivò un
.o.rol"ri"iosò sul muro della prigione e gracchiò' Allora quel-

l'rromo diir.' -- Chi potrebbe fate quel che hai fatto tu' o

corvo? - Il corvo gracchiò per la §econda volta, e l'uomo
esclamò. - Tu sei uno di quelli che portano le buone notizie'
o corvo! - Gracchiò la teiza, e il prigioniero: -- Qr:el che

hai detto arrivi in Cielo, o corvo!
Io gli dissi: - Non ti ho mai sentito pailarc',dal giorno

del tuo 4rrivo fino a questo momento, Che cosa ti ha spinto a

dire quelie tre frasi? _. Rirpot., -_ Perché lui ha gracchiato e
ha detto: << Io mi sono pomto sulla tenda della camera di al'
Haggiàg ». Ho risposto: « Chi potrebbe fare quel che hai fatto
i"i"r. "P"1 ha gràcchiato la seconda volta, e ha detto: tt 4
Haggiàg è ummà'luto » e gli ho risposto: << Tu sei uno di quelli
.h.""poituno le notizie bellel ». La terza volta ha annunciato:
«Stanotte morirà »>, e ho risposto: « Le tue parole arrivino al

Cielol ».
I1 prigioniero seguitò: - Se spunta L'alba senza che io esca

I al-Haggiàg ibn Yusuf, govetnatore .dg]l'ftaq sotto gli Omày-yadi'
rnorto nel 1ii; "ne|la novellisticà è il tipo delI'uomo di govetno duro'
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tL sot.LlEt',o I)O?O t"t t»sl.Rt t1.)

i miei compagni stavamo secluti sr-rlla pzr'ca arf inizio e alla fir-re crerla
giornata, e clurante le ore centrali stavarno nellzr stanzzr. er.resti tr.e fiatelli
sedevano spesso nel maktabpresso cli l'ne, trattavano af'fabih-nente il niiomaestro, scherzavano con rre, ,r.i venivano accanto e r-r-ri clavano in
contintrazione biglieni che mi cl'rieclevano cli presentare a mio pach.e, Un
g;iorno il ,-raggiore, cioè Abù 'Aii Ah'-racl ibn M,har-,-nzrcl, 'ri clisse: .se
Dio ti desse vita tanto da cliventare cacli e tu clivenissi il|_rstre e facoltoso
corr-re il cadi tuo pach'e, se io venissi cla te cosa r.,i clarestii, Io, cor-r infantile
candore, gli dissi spontanearnente q,e1 crre mi venivzr ale rabbLa:
"Cinqr,recento dtnan.Allora firmami una cambiale per qlresta cifra, clisse,
ma. io tacq,i, vergognoso. Egli allora chiese al ,,io l.nrrestro che mi
ordinasse di scriverlo, ed egli 1o fece. Assierre acl Alrr_r .Ali il 

'raestr.o 
ni

dettò a qr-resto proposito un bigrietto che poi pr.ese Abù ,Ari. Erano passati
solo pochi giorni che fi.r prestata clz*zanti a ,rio paclre testi,"ronianza ur
10ro favore: essi erano veranlente parenti, come avc-vano sostenuto, eavevano diritto quincli all'ereclità. Mio paclre aveva vencltrto il lzrscito,estinto le spese e accantonato ra te'za pa.te, conse^r:rncr. il clenaro
rimasto presso cli sé. Lo fece verszrre loro, certificò la riscossione della
somrna ed essi se ne andarono.

Io non vidi pir-ì nes_slrno cli loro sino al 356r anno in cui ricopr.ivo la carica
di cadi e responsabile clet waqfastrq al-Al'ir.và2, NahrTrrà, i corsi c|acqua
e le zone basse delle vallate, a sr-rq Ra,alìLrr1r-lLlz, piane e altrr.e relative,
con trltte le province. Àzli trovavo zr casa mizr acl al-Ahu,zrz e i r-niei iilfarinella tenrta andavano bene, qr,rancro ,n giorno entr-ò cia ,re ir portinaio
che n-ri cllsse: "c'è alla porta trno che cìice cli essere parente cli al_sarli e diportare delle lettere pe. te cla Bagclacl,. Me ne rnenzionò il ncu-,e, rna ionon lo rafltmentavo.

Gli clissi di farlo entrare ed entrò un vecchio sconoscir_Lto che r.,i salutÒ,
si seclette e mi disse: .Sono il servo clel c,cli sin cla quanclo egli si trovar,a
nel maletah. sono parente cli al-strli,, e allor.a lo riconobbi, senz;r tlrttavia
raffrmentarmi della car-nbiale né cli tr-rtta l:r fnccencla.

Egli ,i presentò clerle lettere cri criverse personarir:ì cri tsagclacr chetestimoniavano cli co*re egli fbsse vissLrro a Bagcracr per anni iìicenclo il

1 Corrisponclente al 9(r7 clella nostra era.

CÀPI]-oLO VII

copista zr Qasr Waclclzrl.r r-rella Salqirn ai' in llltc>ne conclizioni sinché non

sli el'ano crì1)illìte tl*tl(j tlitg1."'itr'tilie ltrtet':tno riclotto in t.l1iset'irl' e rtri

lirt"o"*,i"'.i,'.ììrgr""ì;.,;';.n; e cìi la''.-'rìrlo lo gli 
'rottrisi 

clte a'rei

fatto qttalcosa. I)isse poi' "Ét' tì''^to qt'"ttt lettere pel fhmri riconoscere

clal cacli, 111.1 Qra ''""-' 
t' fnttit-' pitì conto percl-ré Iclclio - Egli è potente e

soolmo - mi ha a^to t'lr" 'lt- n pot"'1t"'"ilt'" cacli in una delle !::lI:
cii sr.ro pacL'e - iclclio " nt t't"1]pìoccia - e fino lr veclere ci-re il stlo p!:estlglc)

e la suzr prosperità eguaglizrno' o quasi' i sr-roi Così rli ha concesso tln

creclito nei stloi confronti cl-ie è clovc'loso p2ìgare' e solo zrllora sarc)

soclclisfatto' "Cl'," tt'ot Ji'" qt'"t'o cl1sc':.r:ol:' 'Iì cacli forse climentica il

debito cl're ha cor-t |nei" cìì"""'-"tit""tao il biglietto che t.tti aveva preso nel

ntaktalt.Quanclo to t'iaiì-'-:li tn''uentai clell'"r storia e lodzti granclet.uente

Dio."Ur-rclebitoèttt-tcior,eLeSiìClosanto.er.rnclirittol.ispettatoepositivcl.
Tttttaviallenconoscileclifficolttìcle]r-t.rotrrento:gittrostrDioclreorllnon
ho neurr-tteno ."''"c, a')i';ì clitelli che ti clevo e se li ;rvessi non sarelllre

conveniente far.sapere .1.,e t" ii ho clon:rti, percl-ré la faccenda tolnereblle

arriclcliscapittl:accontentatiinvececliaccettarecl-reiosalcliilclebitolt
rate,..Sot-togiàcontento-r.ipose-'NOt-tSot-lol,enLlt()clzrtecl-repel.festare
neilzr corte cli casa tr-ra sinchà rr-iorir.òt,. Fece per':rlzafsi. r.na gli dissi: 'DoYe

vai?Siecli,'Qlrarrclot..,,"a..,toglifirrrraiall.istanter'tnlluonopeltlecento
clirllantc|iabitiper.irns"t^i.,t.,.tncttìt.lriselrir,tl.eor.clinaiall,atrrtninistra-
tore clei tt,dql-cllegri a.... ai". i crirttlrclaicapitoli clelle beneficenza Poi

mifecii)oft.lrelaborsaperlelrrieSpeseCol.l.elltiegliclieciidtlecento
clirltantclicenclogli: 'Va" affitta tlna czlsa e pron'editi clel necessario con

quel che hai avLìt() "'lr. 
nt" r'estiti e torna cla llle: ti clarò tln impiego che

spercl ti faliì gtraclagni'"' "'i"*t a qtiel che ti regalelÒ' li1 561111n2r scrift2

ne1 bigliett<),,. Mi bacjò,-'.,^,.,1 " piecli e clisse. in llicr.ir-rre. .Locle zr Dir> cl-re

rli ha urost|at() t2r11to favoLe cla palte tr"la e t-t-ti l-ra cìimostrato che nouuli

ero sltagliato n.'l tt''o tlt""t)'e sene ancl<) Dop<l clue giol'ni Yenne cla tue

tLttto vestito ai ,.r"o"o. i.,, ah. u.,".,., orclinitto al r-nio pol'tinaio cìi not-t

irrpeclirgli t'ir,g,.'t"', tt;';":' t'cl" m1.1 '91i 
accolclai clue clirrarnensì1i clal

capitolclcleliallerrefic'lenzacleia,rl4fì.iserr'atoaipor'er.ieaillisogn<>si.ii>

1Qasl.\Vaclclilì:PltlaZz()C()stttÌit()llertlt.clineclelcaliffìlal-lrlahclr,§erqir'r.a'nti)ttlt:tlitttt
villeggio .l'" t'"""'"t :ì ìì'ì*"-tt"i""""t" ntì1a zorrlt (xientale clclla tittr'rra lìagclacl e cht

f, pii,ì"Ui inglobeto treì tpt:trliere cli el-Rusnt:t
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nominai supelvisore degli economi dell,uffìcio clel waqlteper questo glìriconobbi artri tre drnaial*"r", ro ir.,.icai clella riscossione .iei t,tbutldeit'orfanotrofio e gliene,ff,.l"i ii ;;;; ìlr, ̂ uror irr^ncl olo a rra*enerela decirna parte clellintroito, 
" 

io à.t:r#;,.ncrenre crei r,rori resramen_tari per i testamenti loro afficlati fi".h;;;;
cti s p o s i zi on i, " gr i . orf..ri u,., o riìf l,.,il"ffi $.:: ;i:"n:fli :=::T:l'àruil derla regione.e, interceclerii p". l*, siccrré gli fi,rrono concessisessanta dinar annvi dai varori dené crecim. legali. Era arl0ra consr-reru-dine' nei v,raggi cri.ar-Ahwaz, ;il;;ere agri i,rpiegati clelr,r-rfficiodelle decime ra metà crerlo stipenclio iJ i':an it protittavaÀo cii ,,a pafiedi quella metà) e far avere to.o it .".to .ti fott

s u c c es s i v a rn e n r e, p o i c r r é i I d e n a ro s I a r;#rt" ? :t[;,:.,.:"J, ffi"q :fJ ; Iglistipendi di turti i clipenclenri, ;;,ì;;ì::riesi a ctri [accva h r.iciriesraper ltri di insistere coi, ,Antit per.f.e if ,.,., 
"ipenclio 

gli fosse pagaro perinrero' Io gri clavo ogni trno o dre.resi Lr,ì, o.n" crel r,io derraro, crei lrieiabiri' e dei buoni vesriri da pr,,. .r"i ,rrio llrrioro. E per Diol - ar.inrLroridel quale non c,è altro Dio _ ào. fui .t"riiiJr"o arU,,,,,.arìco se no. suancloegli (che ormai era con 1r.ìe cla circa ,*"r",r*rìJ"ùi;:;;;;i11.,"r,"e in altri modi pitì cri cinquecen r;--;;';;'" ranro che con ra somlraguadagnata egri si era sposato con una clonna agiata cli ar-Ahwaz, miotramite e grazie ar clecoro che gli a.rirn,ro clall,esser-e ar rnio se.izio.Venne così a far parte della b.d;;;;'",_o,_,*ar, presero a chia,rarioconTa nisba di ar-srrri e crivennJ n"a ào-.ot u ,air ,r soir'i, .r.grn",nell'anno 35g1, f,i crestituiro.lrlr,in.a.rco"rri,o,l,ru a,,r.nne visir.M,haÀmr,ribn al-'Abbrìs2 che ven.ne a cresriltiirrrri. , i,,,,pì,t,o,-rì crera nrirr tellrta e rììispedì a Bagdacl, benci-ré r""rri.i"i .ri,lrrrr'..i.,, lui e a'essi riposto in ruidelle speranze' e.esro Abrr 'Ari, ;",;;;; ar-sr-rli, non fece alrr.o cheingiuriarmi nelre asse.rui.., irrr.rttnr* "àr" r-i,nioni e czrrunnia,liaccusandomi di enormità, i"trig^nao rrr"ir"., 
" mio clanno. ,r-òr,, _ Urf,è potente e som,ro - mi le"r q"ir. 

"irr"i"ri-ri e rni accorcrò i1 suo fa,ore ,senza grande sforzo cla parte mia. N"" .'J f "ìL 
nza né f orza sr: non in Diol

I Corlrspondenle ,l ,70 clelll rrostr.a cra.rDrì rasànÀLr<: lrre,rr,o rli 
,rrna 

I:rrrrigli;r che licu,r'i rirre crricjre arr)rìriJrisl,rti.e sor.to i prir.rcìpi buwal,hicri. Ner g63, ,,"i,or* .ìt ,i il.,i"u"n,, verue incarìcar o cra N^.1,izz
l1;:ilti,ffì;;::lare.te f.nzioni cli visir congi.,ta,.""" 

^ 
un alrro funzionario, se,zzr

728

CAPITOLO \{I

Dopo tr.e anni e qualche tnese tornai ad al-Ahwaz, con giurisdizioue stl

qu;l distretto e sn c1uel1i che assieme a esso ui erano affidati un tempo,
con l'aggir"rnta cli'§7àsit1 e i distretti relativi, dove notninai Lln sostitLlto.

ilna vJta cl-re fgi tornato a casa trria, quell'uolno venne a giustificarsi'
.Vorresti che accettassi 1e tr-le scuse?" gli dotnandai. .Sì'. 'Dimmi allora cosa

ti ha inclotto alle azioni riptovevoli che hai coll1lnesso contro di me

nonostante tLltti i farrori che ti ho fatto,. Egii allora balbettò qualcosa' 'Non
c,è verso che io mi senta socldisfatto" «Ti dirò la verità: un giorno entrai da

te e ttr avevi in testa ttna qalanstr,utrua diBà{àn'z nuo\ra, di r-rn bel panno,
che trovai flrolto beIla. Te 1a cl-riesi in dono, rna tu t'ifiutasti. Qualche
giorno dopo la vidi in testa a Ibn N:r7if, i1 teologo noto come Sahdana'

ftrrrnclo gli domar.dai cli clove gli rrenisse tni rispose che giiel'aveva
ègalata i1*cacli: aliora rni si insiuuò nell'anirno il rancore nei tuoi confror-rti,

e I'accrebbe progressivamente. Quando poi ti capitò quella sciagttra'
solo parte cli quel che ti gir,urse sul mio conto era vero, e gfan pafie efa

*"r-rrogr-r". TJsei q*el che pe'clonal, e prese a baciarttri le t,ani e i piedi,
e l piangere

l,ti tnéravigllai clella sua mescl-iinità e de1la sua gfan perfidia, del fatto
che rlisconoscesse zrbbiettatlente i benefici licevuti, de1le differenze nei
giuclizi clei tempi e clelle genti e pronunciai parole che pesavano pitì di
iir. l.,r-rgo discorso: .Lode a Dio per il suo fa'o.e!, senza fargli paga.e il
,.,-rale cl-re mi aveva fatto. Mi iimitai a lasciargli le cariche c1're gli avevo
confèrito, poiché i1 cacli che mi era sncceduto gliele aveva confermate ecl

egli aver.a continuato qr-rindi a ricevere i d.lnar delle eletl:losine legall, il
pi.or"r"rro dei t,uaql'e clei c:rpitoli relati,i alla beneficenza, e nti gua'dai
bene clzrl giovargli con altri fàr'ot'i.

1 llrportante città cìell,Iraq for-rclata nel 702 o uel 703 clal celebt'e govelnatole olì.ìa]rya.le

"t-i.inggag 
il:r-r yr.tsuf. Il nol1le w,ìsit 'r'Irezz.<t, cet-rtto' ftt scelto ir-r qr'tanto la cittzì si tt'ova a

rìet2ì stra(la tra ll:rssola e l(uf:r, e a pari cìistanza cla al-Ahri,az. Pef tlltta l'epoca ooralryacle

fu il pilì inlpol.tal-rte centr.o uLbano cleìi'Iraq mentte iuepoca abbaside perse nìan tìlal1o

cl,irr-rportatrz^ aul1uir-ristlativa, IlLrl'ltlantellenclo quella stlategica. I1 clin-ra fàr'orevole clel-

1^ ,o1rn, l'abbonclanza clella procluzione agricola, la preseuza di ifirportautivie c1i comlt-

nicazktne e cli trrallifattlue la reset'o r.tna città fìorente'
2 Baqlan FayILrz: nolìle della citt2ì cli Alclebil'
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Gauirr BUTAYN,E 49I
Al-Haltain ibn 'Adi1 narra che alcuni dei Bantr 'U{r'a2 g1i avevano

raccontato:
Òami13 di Bulayna Llna sera rimase ad attendere presso la tencla cli
Bulayna sinché, cogliendo un mornento cli solitr"rdine che g1i perlnetteva
di agire di nascosto, si awicinò. La notte era buia e nr.rvolosa, e c'erano
tuoni e vento. Egli gettò Lln sasso, qllesto andò a colpire un picchetto e
Bulayna, spaventata, esclarnò: .In una notte co(ìe questa solo i §inn
possono aver colpito la nlia tenda,, ma poi, intuendo che era stato ÒamiI,
disse aila slia compagna: .Sorellina, perché non te vai ne1la tua tenda a
donnire?,. Quella andò e Butayna restò con Umm a1-Hr.rsayna (e si dice
anche Umm Òasir) bint Manzfir, che la assecondava. Uscì da Òarnil e 1o
fece entrare nella tenda con lei e lì, dopo aver conversato tlrtti assieme,
si coricarono e dormirono. Al mattino venne da loro 1o schiavo del marito
di Bugayna poltandoie per Ia colazione il latte cire ir.ri 1e mandava. La vide
donnire, poi si accorse di Galnil, e andò immediatamente a informare il
stro padrone . Layla5 vide lo schiavo con la coiazione e, ben sapendo di
Gamil e BLllayna, lo fer-mò come se volesse clorland:rrg1i come stava, e
tirò il discorso per le lunghe mentre mandava Llna sua schiava a mettere

' .{-Haylarn ibn'Adl al-TA'i: autore cli opere dì carattere stof ico n2tto a Kufa e mofio nel
827,822 o 824. Frequentò la corte abbasicle e ftl arrestato cla FIarùn al-Ra§rd e liberato
da stto figlio al-Amln appena s2rlito al trono. I tradizionìsti non 1o consiclerarono rnai una
fonte aflìdabile e 1o accusarono cli aver falsìficato clei badit tanto che cliveme proverbiale
la scars:r attendibilità delle storie da lui riportate.

2 Tribir araba del gruppo meridionale, famosa per aver dato i natirli al poeta èarurl. Cele-
bre è I'arnore 'u{rita, il paralleÌo arabo cleÌ cl:issico amore platonico, in cr.ri gli alllanti ar-
rivano a tnori|e per un amote casto e puIo. È un flrotivo illpofiante clella letteratura e
clella filosofie arabe, presente anche nell':lmbito clella mistica in cui I'arnore per Dio ha
toni estatici.

3 Òarnil al 'Uq!rl: poeta arabo, massimo rappresenrante dell'arr-rore 'u(rita. \zisse nel FJisaz
e nel Na§cl e urorì in Egitto nel 701. Nel suo clltucln(cli cni non ci restano che frarnmenti)
canta l'arnore senza speranza per Ia contribula Bulayna, data il-t sposa clalla fìrniglia a un
altro lrotro.

4 Una cuginzr cli Bulayna per parre mater'11a.
5 Una cngina cli Bnlzryna per parre rrarerniì.

188

in gr-ralclia Òarni1 e Bulayna. La schiava andò da loro e 1i svegliò, e allorché
BLilayna vide che era già mattino fatto e che tlltti erafio alzati, ne fLt
terroùzzata..Òan-ril, stai attento - clisse - perché 1o schiavo di mio flìarito,
portanclomi il latte per la colazione, ci ha visti clormire,. Òamtl ie rispose,
incurante:

Per la ttr.a uital Non'nt.'hai spa.uentato col tLLo tinrcre per me, né nt'bai
tnesso in gnardia allarmanclomi

Gitutt cbe oggi not't. mi cogliera inganno, ché irt mano bo utct. clun'ct'

ctrnl.a e letale, cl'acciaio ben temprdto,

Ella 1o scongiurò c1i stendersi sotto i1 letto e disse: ,,Te io chieclo per timore
di essere clisonorata e non perché ho pattra per te,, poi si lllise a dortr-rire
con Ulnm 2ìl-Husayn coricata al suo fianco.

La schiava cli Layla venne a rassicLlratla su11a situazione ecl ella allora
iasciò che il serwitore anclasse clai suo signore. Qr'iello andò, sempre
poltanclo la colzrzione con sé, e gli disse: .Ho visto Bulayna coricata con
Òami1 cli fianco,. Il rneuito si recò da1 padre e clal tratello di lei, li infonnò
cle1 fatto e si recarono tutti da But2ìyna, che stava dormendo. Qtranclo
sollevarono i1 velo cl-re chiucleva la tenda e videl'o Umrn al-Hr-rsayn
clorrnire al sr,ro fianco il marito si vergognò e prese a insultare il sLlo selvo,
lnentre Laylà diceva al padre e al fì'ateilo: "Dio vi danni ogniqllalvolta
clisonorate 1:r donna ne1la vostl'a casa. Guai a voil Qtiesto non è lecito' 'Ma
l'ha fatto sr.Ìo lrarito, .Dio 1o clanni con voi,, e quelli si misero a insllltare
i1 marito. Qr-rincli si allontanarono e Òamil restò sotto il letto fino a notte,
poi si congedò cla lei e se ne anclò.
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II SOU.TEVO DOPO LA D]57.M7?A
CAPITOI-O \,'II

lplccola borsa in pelie da1la quale tni polse trenta dinar. Poi disse: "O Abtl
Qilàba, sia locle a chi ti ha creato, ché è stato tleticoloso r-rel farti brutto!,

:t §e ne andò.

r'::.1:ìl:i

l,'I,CADI AL-TANUHI RACCONTA LA. SUA STOIìIA CON 328

Glistorici lranno so'
,r. ;;;;';J:;ili ?;ff;*.;e;:' 

a ccadi I nen { i in rn o<1o ta I e crr e non c'è
'.-'.'

::lI or ruo cREAroRE, o ABù erLABA, crÉ È sraroMETICOLOSO NEL FARTI BRUTTOI

I1 cadi Abù al-Hr-rsayn menziona nel sr:o libro: ,_ri riferÌ mio ,u.ri,secondo l'aurorjrà cli Abù eilaba. iiìrràirionrror,mi trovavo in ristrettr

xip :**il, #* :lj';::'ri rr,=, ;A-;: ;f ,l: ffi:';
:},ìft ilì::;#*::::'i"'''-ù"'*ii;'f, :':;Jffi i:;Jil::'J':i:
con dizi on i il; ;;, ;ffi *:ffi*?::?,:,X : :,?," ai t.o,,",,,i in il,.
q u a ndo r'n pro"'irì *e nre venne a va rr ri u n a i:[,l, ;,]iffi:': iH] :i:ilrnonrava un robusro asino condono pcr ra Lrigi,; ;; ,,;;:i" ,ru.r,ii.*cartminava affondanclo nena mer,ral 

-- ^* ur16lrr' L"1 Lrlr selvo llegro

arf#i§i::ff'3 ;;" *ia egli salutò e clomanclò: .Dov'è ta casa di Abir
so*op ose,n, q., ",uo,ì:i,f ffi j".,l}lì,lll, :^ ]l'f "',,r, a o',o,,,i
volle che fosse cli suo gradime,r., .ori.rffit"tt?,tJi,i.li!;,lil1ìl

; ii,?,,?iJf:':ifi;Xiil.nte 
che riporti lepìsocÌio clera crerezione cri sansa., causa- 

i',Xt? L'r1X'l,ljjioi"l"*o'o clove urorì nel B89 La tractiziolìe lo aipi,ge colre Lro,ro
' 

:i:,t,?,',,;;i:::#,',',:::':.1';; tore,,vatiabitecostitl'ìente t'enrirà r,ini.ra nera cri'isio.e
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ABÙ'ATI AHIVLA.D ]BN MUHAN{À,IAD AL-SÙL]

L'autore del libro clice:
i,,.,ii1 ,rounro a Bassora nel ntaktab, nell'anno 3351. Ero già grandicello, in
i.t§rado di comprendere, tenevo a ntente quel che zrscoltarro e affèrravo
i.iperfettamente quel che acczrdeva. Abtr Bakr NLr[ammacl ibn Yahlrà 2l-

3r7 i:r,Si,rn, .,-r" era morto a Bassorzr nel ramaddrz c1i quell'anno, avevA notni-
ir-hato esecutore testamefltario della sua eredità mio paclre e aveva ruenzio-

nato ne11e sue r-ritirne volontà cli non avere alcun erede. Ciononostante,
i,Qualche telflpo clopo, si presentarono a tlio padre tre giorrani fratelli
ì;.:poveri e mzrle in amese: il maggiore si chiatnava Abu 'A1i Ahmad, iI
',, mediano Abù al-H'.rsan À4uhammacl e il minore Abu al-Qzrsim, ed erano
i figli di Mr:I1ammacl al-Tzrmmar. Essi fercero presente a mio padre cl-re la
, loro nlacL'e er2ì pzÌrente cli AbIr Bakr al-Suli e che quincli erano sttoi eredi
. poiché ella averra rzincoli di sangue, e menzÌonarono tLttti i legami di

parer"rtela. Mio p;rdre allora itnpose loro cli fzrrgli qtteste dicl-iizrraziotti con
' la deposizione cli testimoni scelti tla persone cli buona repLlt2tzione,

affinché egli potesse dar loro quel cl-re resta\/a clella terza parte, dedotto
qr-re1 cl-ie si dover.a pagare dell'ereclità. A1 sentire qì.Ieste parole essi si
furbarono e contiuLrat'ono a eluclere 1a qnestk>ne clella testimot:riitnza,
recanclosi tLltta\/ia cot.rtirtna n-iente cla uio paclre.

11 ntio ntaktcr.l-r si trorrarra in una stallza che mio paclre aveva fatto
sporgere clal fzrbbticato verso la strada di al-Ilnin, dorre abitavil, e aveva
posto tra qlresta e 1zr porta cli caszr ttna h-tnga panca. Io, il mio maestro e

1 Colrisponclente a|946-9117 clella nostra era. I fattì narrati si collocano per la precisiorre
nellir seconcla par"te clell'anno, cÒr'f ispondente al nostro 947.

2 Storico e uollto rli lettere lrorto e Bassr'lr'a nel946. Fu discepolo cli clotti arabi come al-
Mubaltacl e la'lab e lir influenzato clalle teorie cli lbn al-À4u'tazz in fatto cli lettet-atttt'a.
Secorrclo nna leggc'ncìa sarei:be I'inventore clel gioco cle5;li scacchi, È l'autore clel F,ilàb
al-aurdq.fi apbar al-'Abbtls tua-as'arilti.nt (ll libro delle cafie circa le notizie su al-'Alr
bas e la stui fimiglia) e del .Ki.tclb eil-uttlzarii.'(Il lil:ro clei visir).
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